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D Gedeone Cafaro nel 1690 comprò il feudo 
di Riardi in terra di Lavoro a manu Curia : 
ed elio, ed i di lui fuccelfori fi fon valuti 
A moderatamente de’ diritti comprati; tantoché 
non vie Hata mai neanche li^e contefa trai Barone, la Li- 
ni verfi tk, e gli Uomini del Feudo. 'Le liti ne’ tempi fcor- 
fi foftenute dal Barone riguardarono gli efleri bonatenenti , 
che pofero in dubbio il diritto venduto ed efercitato dal 
Barone d’efigere la fida per gli animali proprj eh’ elfi im- 
metteano ne’ loro poderi : Ma la Regia Camera , con' de- 
creto paflato in cofa giudicata , -lo mantenne nel- diritto 
di efigere la fida pretefa . *••• , ;; -r, •- ’ v .o\ 

Ne’mefi feorfi la prima volta venne la Univerfita. di Riardi 
anche ella in Regia Camera, e fi dolfe , che il Duca Ca- 
faro T era grave : perdi’ efige annui ducati 27. non am- 
melfi nello flato 1 difeuflò della Univerfith : fi gode 'hi 
bagliva deferitta nello flato : dille , che 1* abbia ufur- 
pato un fondo denominato il Prato : e- fi querelò , che il 
Barone rifeuota fenza caufa grana cinquanta da ciafcun maf- 
faro , e grana 20.- da ciafcun bracciale: e fufleguen temen- 
te con altri capi aggiunti fi dolfe , che »il Duca fida 
nelle montagne demaniali, il dominio delle quali è diretta- 
mente della Univerfitd . E, fenza diritto di agire, difle in 
ultimo, che il Barone efigga a torto la fida dagli animali 
che gli efleri immettono ne’ proprj poderi. 

Il Barone lodò di Fifco in autore da cui rileva rutti i cor- 
pi gli fi contraflano ; ed il Fifco , fece iflanza del tenor 
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feguente : Fifcus partibus inditi* , refpeftu primi ca- 
piti s esazioni* annuorum ducatorum vi giriti feptcm , vi- 
Jis appretto Feudi Riardi fecuto anno 1690. fot, 1. proc. 
vendi tion . , Jlatu difcujfo Univerfit ati * fot. 5. p. voi . , ac ce- 
rerie atti* , infìat mandar i , cfuod Baro fe abjlineat ; (y prò 
refezione cantra ipfummet Fifcum petit a fot. 3 69. cjus * 
dem procejfu * , infìat moniti parte* ad audiendam proviftonem 
fnciendam per R . C, .• Pro contenti* in fecundo , tento , Ó* 
quinto capitibus rejpicientibus ufurpationem juris bajulatto- 
ttìS y 0? territori* nuneupati prati , ac exaftionem fidai infìat 
impartivi teminum ordinarium . Denique quoad quartum 
Caput prò exaélionibus bit verbi s defcriptis : carlini due 

*£* OOJV/ BRACCIALE , E CARLINI CIN(LU E PER OGNI MASSARO y 
.infìat mandati , quad Baro ^f e abjlineat , 

11 decreto dei .Cam mettano fu corri fpondente all’istanza Fifcale. 
£ richiamata la caufa all* efatue della R, Camera fu decretato; 
djiuaad annuo* due. viginti feptcm bene provifum per Do- 
wmum Caujfac Commi ffatium in citato decreto fot, li. (y 
esplicando provifionem refervatam in decreto pradiflo , Re- 
gi uì Fifcus reficiat ///, Damino Cafri Riardi rat am pretti 
correfpondentem di Hi* annui* ducati* viginti feptem jufìa 
étppreriuniy £}' in/l>umentum empi ioni* feudi Cafri Riardi . 
Òpoad ufurpationem juris bajulattonis y (y ter ritorii nuncu- 
pati prato par iter bette provifum per fupradittum dominum 
eauff<t Commijfarivm in eodem decreto fai. jx, 

RefpeHu vero fida , IH. Dux fe ahfìineat ab esercendo jus 
pradiflum in demani althu* Univerfit ati*. Et quoad territo- 
ri appatronata bene provifum m fu precitato dee, fol, il. 
ac protnde in bidtto attdiantur parte s , Et interim liceat fi- 
dare illufìrt Duci in territori i* appatronatis ammalia e ste- 
ro rum , deduBo tamen ufu de animalibu* propri* s domino- 
rum eorumdem rerritoriorum fumentibus pafeua in territo- 
ri h propri* , prò qui bus fe abjlineat a qualunque e xa fi ione. 
Tandem refpettu exaftionis contenta in quarto capite bis 
ver bis , carlini due per ciascun bracciale ,e carlini cin- 
que per ogni massaro, fimiliter bene provifum in fu precitato 
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decreto fot, li. , verum III. Baro ti ne a tur rcjlituere Jumma% 
bue ufque exattas prò quantitate , (D* tempore liquidandas y 
prò qua liquidar ione in biduo audiantur partes . 

Il Duca li è doluto del decreto della Regia. Camera , e le 
doglienze riguardano la parte che gli vieta il diritto di 
efigere la fida per gli animali , che gli esteri bonatenti 
immettono ne’ loro poderi , perchè gli toglie un diritto 
fondato, che rileva dal Fifco per lo contratto- del idpo, 
efercitato costantemente, ed avvalorato da decreti ; e perchè 
l’obbliga restituire le quantità, che fi dicono efatte da’Mafla- 
ri, e da’ bracciali , mentre è stata quella una prestazion vo- 
lontaria per la libertà di pafeere 1’ erba de’ territori del 
Barone , e ne’ fondi degli esteri bonatenenti, eh’ egualmente 
è del Barone , non già angarie come ha fupposto il difen- 
fore della Univerfità . 

La legge fa ficuro il privato, che compra dal Fifco anche la 
roba aliena §. ult. Inftit . de ufucap. ; e qui il Fifco ha 
venduto ciocché polfedea, e fi era polfeduto da’Baroni pre- 
deceflori ; ficchè il Duca dovea elfere per ogni verfo ga- 
rantito nell’ efercizio de’ diritti comprati : Ma quando mai 
la Regia Camera credca giusto vietare ai Barone di fer- 

. virfi de’ diritti acquistati ; era giusto egnalmente che- il 
Duca folle rifatto di tutto ciò , che gli vendette il Fifco 
non già de’ foli ducati 27. come fi è provveduto col de- 
creto , per cui fe n’ è chieda la rettifica . 

E come tra’ Capi de’ gravami , v’è che il Duca fida nella 
montagna, che la Univerfità fuppone fua demaniale e non. 
è tale , ed il Tribunale ha decretato : Refpeftu vero fida. 
III. Dux fe abjlineat ab exercendo jus prxdiHum in dema . - 
man tali bus Uuiverfitatis ; e per quello decreto crede la Uni- 
verfità dichiarata la montagna fua demaniale e vanta , 
che il Duca non poffa fidare fulla medefima ; è neceflario 
che il decreto fu quella parte venga {piegato a fcanzb di 
altra cautela . 

Perciò or che debbono difeuterfi le nullità rifpettofamente 
prodotte dal Duca avverfo il decreto ; e lo fpettabile Capo 
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ave accordate le Rote giunte per la difcuflìon del gra- 
vame ; noi dimoftreremo * che la Montagna fia demaniale 
del feudo non della Univerfit'a : che il Barone abbia diritto di 
eligere la fida per gli animali , che gli elteri immettono ne’ 
loro poderi ì che mancando quello diritto , comecché ven- 
duto dal Fifco, debba il Fifco medefimo indennizzare il 
Barone : Farem vedere la giuda caufa della efazione delle 
grana 50. da’ Malfari , e grana 20. da’ bracciali , e che non 
mai la Univerfitk abbia diritto alla reftituzione dei pretefo 
indebito. E ci auguriamo poi con giudo fondamento , che 
gii delfi Minidri autori del decreto egualmente che i de- 
gni Prelìdenti della feconda Rota rettifichino il decreto' 
mede fimo, e provveggano per la falvezza de’ dirirti, che il 
Barone rileva. dal Fifco. La intrinfeca ragion delia cau- 
fa ; il contratto palfato tra il Barone , ed il Fifco ; il 
poifedo; il giudicato fono gli* argomenti di cui ci varre- 
mo a follegno della ragion dei Duca. 


1 Univerfitk di Riardi non ha prodotto documento 
che riguardi la montagna , molto meno che la indichi 


do. Quivi dunque, pariandofi de’ diritti della Univerfit'a, 
fi dice .• la Univerfttd pub pafcere nelle montagne , e legna- 
re per ufo delle loro cafe giufto il capitolo terzo della Uni - 
•verfità . Or il diritto della Univerfitk di legnare , e pa- 
fcere nella montagna lungi d’indicare ragion di proprietà 
fui fondo , dimoilfa che la montagna fia demaniale dei 
feudo . Soffra quello Tribunale Supremo , che gli fi ram- 
mentino poche idee raccolte dalle leggi Patrie a veder 
chiaro 1* alfunto . 

Demanium corrifponde alla parola dominium . E quindi fu 


CAPO I, 



Le montagne fono corpi demaniali del feudo . 


fua demaniale . Le fole carte che abbiamo all’ ogget- 
to fono gli atti della liquidazion fatta per ordine dei 
Fifco nel rincontro deli’ apprezzo e vendita di quello feu- 


det- 




detto demanio tuttocciò che non eflcndo de’ particola- 
ri , fi appartenea al dominio pubblico, che i Sovrani han- 
no fui territorio de’ loro regni (i). Perciò preflo noi le 
montagne, le valli , le felve , l' erbe , » fiumi che non eran 
de’ privati fi appartennero alla Sovranità ; che ne facea l’u- 
fo più adatto a fuoi interelfi. Quindi l’Imperador Federi- 
co (2) , e Carlo I. d’ Angiò (3) inculcarono a’ Miniftri la 
cura ed il mantenimento de’ pubblici demanj : Statuirmi s ut 
nulla!. Baro , Mila , burgenfis , vel ' quivi! alius cujufcunquc 
condir ionis exiflat civitates , cafira , munitiones , c tifali a, vil- 
la! , & denìque quid quid in eis intus , vel foris effet DE- 

manu vel de demanio effe confuevit , occupare 

vel occupata tenere prafumat . 

Ma i Minidri del Principe nou potevano ulàre la dovuta vi- 
gilanza per gli eftefi demanj . Quindi Federico colla co- 
lli tu zione Auctoritatem magtflris permife, che i demanj fi 
delìèro a coltura a’ Baroni fenza lolennitk , Ó* ad medicum 
tempui non ultra quinquennium , ed anche in perpetuo colle 
dovute folennità. Cosi incominciarono i Baroni aa acquiftare 
i demanj che erano intra fine! de’ feudi. Quindi i Baroni, 
che fotro Federico non aveano ne’ feudi che la fempli- 
ce giurifdizione , divennero perpetui coloni del demanio . 

I Baroni non furon contenti di avere acquifiato ciocché pri- 
ma non aveano; cercarono di occupare anche que’ demanj 
loro non concedi , e che fi riteneano dal Principe. Perciò 
Carlo I. d’ Angiò col capitolo Pradecefforum rtofìrorum 
reintegrò al demanio tutto ciò che fui demanio fi era 
ufurpato da’ Baroni : feelze i migliori pafeoii per le fue maf- 
ferie, i migliori luoghi per le fue razze , i bofehi più 
adatti alla cofiruzion de' navigli, ed infeudò tutto il redo 

A3 a’ Ba- 

(1) Tit. de jure fu et Curia ob fervendo . 

Cap. pradecefforum nofìrorum . 

(2) Conflit, dignurn fiore . 

(3) Detto Cap. pradecefforum nofìrorum. 
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a’ Baroni del Regno colla riferva d’ immettere i regj ani- 
mali nel demanio infeudato . Ciò fi rileva dal quaternut 
ionationum del 1284. che fi conferva nell’ Archivio della- 
Regia Zecca.- e quindi nelle prime invertitore, Angioine, 
dopo la concertion del demanio di ciafcun feudo, leggefi la 
riferva cortame : Quod ammalia , (y equitatura , araunrum 
maffariarum , & marefcallarum noflrarum pafcua , (y aquam 
famere valeant in territoriis , & peninentiis preediclis , Sic- 
eh’ è ficuro, che folto «' Normanni furono i Baroni privi, 
de’ diritti territoriali ne’ loro feudi , fono gli fvevi furoa 
corti cuiti fempiici coloni : A tempo degli Angioini divennero 
utili padroni . 

Le Regie razze fotto la Regina Giov. I. per li torbidi in 
cui fu ii Regno furon quafi interamente- abolite , per cui » 
i baroni godeano i demanj fenza la foggezione del pafeo- 
lo a favore delie Regie razze . Ma i Ministri del Re La- 
dislao non trovando .vanraggiofo al lor Sovrano repriftinar 
le razze, compenfarono il Fifco con un dazio fopra tutti 
8 li animali che s’ immetteano ne’ demani; ed a’ 14. No- 
vembre 1411. fu stabilita la quantità dell’ efazione , 

Ma questa incomoda efazione non ebbe lunga durata; giac- 
ché (alito al trono Alfonfo 1 . d’ Aragona, la prima grazia 
che fi chiefe, e nel 144$. accordò al Regno fu l’abolizio- 
ne di qùato dazio. Ecco la bafe fu cui poggiò, poi V ufo 
Civico: quel diritto che era rifervato al Principe fulli de- 
mani de’ Baroni, fu trasfufo a’ popoli ; e quindi ficcome i 
Principi aveano diritto di mandare <a pafeere i loro animali 
fenza alcun pagamento , cosi gli uomini de’ feudi acquistarono 
diritto di pafcolare i loro animali ne’ demani fenza alcuna 
prestazione a prò del Barone, e questo diritto fu a’ 14. Di- 
cembre 1483. , avvalorato con legge folenne (1), ove 
leggefi : Quod bominibus civitatum ttrrarum , (y loco- 
rum no/tri regni bujus cum torum animali bus , vcl fine 

li- 


(t) Pragm, l. de fatano corum qui mitt. 
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libere ufi lice et pafcuis , vel nemor.ibus , pajcendi /pi- 

eis, aqua , O* <»/m preut alleniti antiquitus con/ueverunt, iilis 
dumtarat exceptis , qua nojlr'ts falena Junt deputata , Ci? 1 prò 
ufu naflrarum aratiarum . E fon qui d’ avvertire due circo- 
stanze cioè, che l’efpreflìoni prout antiquitus confueverunt fo- 
no riferibili al diritto, che avea il Principie Alili demanj Ba- 
ronali , cfercitato da' naturali colla prestazione di una certa 
quantità: fecondamente , che non fu conceflò alle Univer- 
sità la proprietà de’ deman j, ma l’ufo fulli demaojjepof- 
fiam dire che prima di questo tempo di Ferdinando I. 
fu ignoto l’ufo civico; e fu maggiormente ignòto, il vo- 
cabolo demanio di Uni-uerfttd , 

Quindi gli antichi nostri fcrittori credettero incompatibili i 
demani prefìo a’ privati fenza fpeciale cdncession del Prin- 
cipe . E Luca di Penne fcrilfe , che chiunque mai fuora 
del Barone poflegga fondi demaniali fia obbligato ciibire il 
titolo del posseifo , altrimenti ne venga privato • 

Paride del Pozzo 11), dopo aver dimostrato, che i beni. de- 
maniali del feudo fieno i bofehi , i pafcoli , i monti ,, li 
dice inalienabili da’ feudi , e che non pollano fmembrariì 
incon/ulta Regia Majejìate . .•> ■ > » 

Non ci è ignoto efiervi fcritrori , i quali han variato dal 
fiftema : ma pare ,, che l’equivoco fia nato dall’ efler- 
fi confufa la Polizia (labilità dalle leggi Romane coir 
le leggi del Regno . 1 il diritto pubblico delle altre domi- 
nazioni col diritto pubblico che ci governa. A conofcere 
del noflro diritto pubblico, e privato fon da guardarft le leggi 
de’ noftri Principi; Le leggi Romane non ottengono che un 
potere fuppletorio pii nòltro fi Ite mai '.6 flato falle, leggi patrie, 
e dee prevalere. Noi però non intendiamo colle additate 
teorie porre in dubbio i demani deH’Univerfità . La conceflìo- 
tie , od il pofleffo badano a garantirle ; e godiamo che i Dot- 
tori co’ loro fcrittr; ed r. Tribonali coloro decreti assidano le 

A 4 Uni- 
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Ùniverfit'a ne’ioro dritti .■ Diciamo folo, che ficcome giuda la 
polizia dal noftro Regno , i demani fono regalie, che non fi 
hanno che dal Principe ; nel dubbio ficco me i Baroni ne 
hanno la cottceffione nell’ inveftitura de’ loro feudi, fe la 
Univerfió non abbia privilegio , o altra Conceffione (pe- 
dale , e manchi pure del poflefib , il fondo fi reputa 
demaniale del feudo, non della Univerfita . Ed infatti 
Orazio Montano t r) istruito fui diritto pubblico, ed infor- 
mato pii» degli altri filila polizia del nostro paefe stabi- 
lita dalle leggi de’ Principi che 1’ han governato , fcriffe .• 
qwadam alia bonaUniverfitatis appellantur demanialia , , $ 
ut funt rnontes , nemora , pofcua , aquae , Ò* decurfu! aqua- 
tut» . Htte ex vetufìa ctnfuetudine regni bujus funt de Re- 
ga libiti . Ita quod in lodi demani i Re gii , per alium quam 
per Regetn : & in loto Baronis per alium quam per Ba- 
ronetti probibita funt pcfftdetì , (y P 0 Jf'j] 0r tenetur ojlen- 
dere titulum fu et poffefftonh J de bac cotifuetudvte teftatur 
lue. de Pentii ... & e* forma privilegiarum fpeRant ad 
Barone m , quia apponUntur in iuveftiturit foli te C leu fole 
CVM MONtlBtJt , VALtU j TL4NIS , PJSCPIS, KEliORIBUS , ET DE- 
cvrsibus jQtJARUìa , ut omnes precitati DoBores tcflantur . 
'Quo fit ut f ad Baronei cu forma privilegiorum fpe- 
lìent , ergo Regi s privilegia concedenti! funt . Comproba- 
■Tur , quia fi bar poJfiJcrc permiffum non efl privata per- 
fonis fine privilegio Regis , neccffario dicendum eli inter 
regalia numerari funt enim Regalia fpecialia quedam pri- 
vative ad fubditos Et proinde bona bec demania- 

lia pene i Univerfitates Regni nòflki fknt ex privilegio non 
de regala, ut optane Colligit Capili* in pragm, XI. ». 14. 
tit. de Baronib. vel eie verufta Confuettidinc immemorabi- 
li , quia eqhiparatur privilegio . . .fornata autem confuetudine 
immemorabili , vel privilegio ' (y ftc in dubio inter Univcrft- 
fatem (y feudatarium invejlnum a Rege de Cafro ilhus Uni- 
> v /• ver- 


(l) De regalibus §. jdrgentarix », io, c 
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vcrfitatis , bona bac demanialia fpeUabunt ad feudatarium e» 
forma privilegiorum . Montano dunque pofe per regola, che 
i demanii fieno de regalìbus , e fi chiamino demanialia 
quia de demanio Regis : e da quello principio egli nc ri- 
pete più confeguenze : alterum feilieet qualitatem dema- 
nialem in bonts folius Regis cj]e . ... & fic demaniale 
ejl idem quod regale. Cclligitur fecundum , feilieet Regem 
babere inserii ionem fundatam che duunque fi trovino fine 
de ejus dominio. E. finalmente che alle Univerfita a pof- 
feder corpi demaniali abbifogni la efprefla Concefsione , 
o l’ immemorabile polfelTo, che giuda le noltre leggi, anche 
nelle materie feudali vale egualmente che il titolo . 

Dietro la fcom delle cennate teorie egli è da conveni- 
re, che la montagna di Riardo fia demaniale dei Feudo 
non della Univerfitk : tale è da dirli , perchè la Univerfita 
non ne ha conceflìone, e tutti i demanj in virtù delle fo- 
Jite claufole vanno infeudati a’ Baroni; e perchè dagli atti 
della liquidazione de’ corpi feudali fatta intefo il Fifco, 
e la Univerlitù, coda, che la Univerfiti può pafeere nella 
Montagna , e legnare per ufo delle loro cafe , vai dire che 
fi provò, che la Univerfita efercitava fulla medefiina l’ufo 
Civico, e ciò importa, che la montagna era demaniale del 
Feudo , giacché l’ ufo Civico e folo efperibile nel dema- 
nio del Barone . Sarebbe contraddittorio demanio della Uui- 
verfitìt ed ufo Civico , ficcome è incompatibile dominio e 
fervitù dell’ ilteflb fondo . Val dire che per la Univerfita di 
Riardi fede bene la teoria riabilita colla prammrtica del 1483. 
X.a Univeifitìt ha diritto di pafeere nella montagna, ella dunque 
è demaniale del Feudo, per cui il Barone ha diritto di fi- 
dare dedurlo ufi Civico , eh’ è quello che il Tribunale colla 
fua giullizia verrìi a dichiarare relativamente a quello corpo 
a fcanzo di nuova lite. 
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CAPO li.' 

Il Barone ba diritto di efigere la fida dagli ejleri 
bonatenenti ycr gli animali proprj , 
cbe immettono ne’ loro poderi. 

L E pertinenze del feudo altre fono prossime, o fieno con- 
naturali al feudo, altre remote , o fieno accidentali , 
qua non infunt naturaliter fi non rcperiuntur enprej] * . 
Ed il Capobianco (i) traile pertinenze inerenti al feudo 
annovera il diritto della fida : De proximis vero , qua in * 
funi feudo , (s 1 funt de demanio feudi , dicebam nemora , 
-jus fidandi : cd altrove ripete quelle mafiìme colle fequen- 
ti parole: ifia cnim precfumuntur demanialia feudi , ficque 
fida , & diffida . Corrifpotide a questa teoria l’ estremo 
verificato nel rincontro dell’apprezzo del feudo, e nella liqui- 
dazione de’ Corpi feudali di- Riardi, che fu cioè jus della 
fida .degli animali forafiicrì in tutto il territorio atttefo l'erba 
agrafie de'territorj dc'partirolari è del Barone colle pene e 
proventi . La fida dunque questo corpo demaniale del feu- 
do non distratto , nè concedo a’ particolari veniva efer- 
citato pienamente dal barone fopra tutto il territorio di 
Riardi ; e ficcome su quello corpo demaniale compete 
1’ ufo civico e naturali del feudo , non già agli efteri , 
i quali polfono efercitarlo nella lor patria, perciò fu liqui- 
dato il diritto della fida degli animali de’ forafteri in tut- 
to il territorio , e fpecialmente per gli animali che gli 
elteri immettono ne’ loro poderi . Nè ciò lede la ragion 
del dominio come ha fuppollo 1’ Avvocato della Univerfi- 
tà . Può avere uno' la fervitù delle fuperficie , può ave- 
re la fervitù del fuolo ; e fecondo la diverfità de’ fon- 
di polfono acquistarli diverfe fpecie di fervitù (a) . Non 

è in- 


(l) Super prag. V. ». 2p. 

(a) L. 13. D. de fervit. prad. ruft. certo generi agrorum 
adtjuiri fcrvttus potefi , velati quod ad folum maga quam 
ad fuperficiem pertinet . 
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è incompatibile dunque Colla ragion del dominio, e col 
fiftema della legislazione Romana , che l’estero abbia il 
dominio del fondo, e l’erba competa al Barone . Ed è 
inerente alla ragion del demanio, di cui abbiamo ragiona- 
to, che l’erba de’ territorj de’ particolari fia del feudo, 
perchè la fida è una pertinenza connaturale al feudo ; 
Or ficcome gli efteri bonatenenti , non poflon dirfi gravati 
pagando la fida per i loro animali, che immettono ; ne’ ter- 
ritorj demaniali del barone, e ne’ territorj de’ Cittadini , 
egualmente debbono pagar la fida immettendo-, gii animali 
a pafcere ne’proprj fondi, giacché l’erba agrelte de’ loro 
poderi , egualmente che la .erba de’ poderi degli altri citta- 
dini, ficcom' è corpo demaniale del feudo, non de’ padro- 
ni de’ fondi , così debbono pagar le fida come ogni altro 
eftero che voglia pafcolare i’erbe che fono intra fines feu- 
di, perchè funt de demanio feudi . . 

E • dagli atti della liquidazione de’ beni inerenti > al * feu- 
do fatta per lo contratto stipulato fra il Barone ed il 
Fifco abbiamo, che tal diritto fi era efercitato prima del 
•idpo, e che fi efercirava nell* epoca del contratto; anzi 
colta che ciafcuno ellero bonatenente pagava allora una 
fomma certa; le parole dell’apprezzo fono le feguenti : La 
rnajìrodartia coila bagliva , jus probibcndi della caccia così 
di peli come di penne-; jus della fida degli • anima - 
li de' f orafi ieri in tutto il territorio , cttejo /’ erba agra- 
fie de' territorj de' particolari b del barone colle pene e 
proventi la detta bagliva e mafirodattia nel ' tem- 

po tenne in affitto detta terra il barone Berattucci per an- 
ni fei fi ride in affitto due. 280 ,ed al tir e fotte , che la tie- 
ne in affitto D. òro: Battila Spinola fia affittata per due . 
Ipo , attefo fi ha rif erbato la fida -delle* pecore frafiiere dg 
dove fi cavano due.' io: la fida delia masseria delli 

BERATTUCCI DA DOTE SI CAPAVO ALTRÌ^ DUC.'- 20 ., LA FIDA 
DEGLI ANIMALI DEL CAPITOLO PER ALTRI DUC. 6, y E LA FIDA 
DEL TERRITORIO DELLA FERRARELLA ALTRI DUC. 12. che tri 
tutto la detta mafirodàttta , e bagliva rende due. 248 conformi, 
lo depongono i teftimtTrtj-’dcUg patte al ptimo articolo, edj tejli 

A 6 monj 
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monj fifcali al terzo articolo , che coacervati i fudetti due affitti 
viene la rendita della fudetta mafìrodattia , da fertile , ed 
infertile annui ducati 264. fot. 4.. Dall’ apprezzo dunque- 
corta non folo L’ efiftenza della fida di quello corpo dema- 
niale del feudo , ma che ciafcuno eflero booateneote paga- 
va una Comma determinata per lo fuo podere ; Abbiam vedu- 
to clic tra gli erteri bonatenemi v’ è il Capitolo diTcano t 
e quello pagava annui due. 6 . V’ e’ la Ferrarelta e quella 
pagava due. 12 , v’ è il territorio de’ Berat cucci , e queiti pa- 
gavano annui due. 20. L’altra verità, che corta dall’illefo 
apprezzo,. è che l’aflòrbeDte della fida fi efigea fulli ter- 
ritori degli erteri bonatenenti , giacché per la fida delle 
pecore de’ Corallieri di eligeano annui ducati 20 fidamente : 
vale a dire che gli altri annui due. 244 fi rifeoteano da- 
gli animali che gli erteri immetteano ne’ proprj poderi , 
Ciocché dunque è inerente ai feudo , ed ha la garanzia 
del titolo , merita fenza dubbio la protezione del Magi- 
tirato . 

Marino Frezza (1)/ il più acerrimo oppofitore de’Baroninon 
difeonvenne , che quando il Barone abbia per fe il titolo 
ed il pofleflb porta liberamente efigere la fida furti terri. 
tOrj appadronati : Baro hoc facere non potè fi , nifi aut Re» 
conceda t f peci alitar r aut leu pcrmittat , vel tempori! ve tufi ai 
introduxerit . Si confuetudo innovavit Jìandum erit confuetudi - 
ni quaterna ex confi? tudint cft precfcriptunc . Enel numero 
io. con egual preci none fortiene la flefla verità ne’ fe- 
guenti termini : Non pote/l ergo fupex boc jus . pretende - 
re nifi rat ione fervi tu tic impnfutc ab eo, qui efl dominui 
tllius terra , aut catione confuetudtnis , qua viget in eo op- 
pido , vel etiam in e a regione (y provincia . ifla funt ac- 
qui ri O* per fervi tutem & per confuetudinem . Quando 
probata tjfet prafertptio contra porticulares , vel con fue- 
tudo contra univerfos de ilio tajlro , aliud ejfec , et domi - 
* <• • ■ vi nut 
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nus Cafri d sbere t in ea fervitute confetvari , prout le gi- 
ti me probata ejl , 

Ed ii Capobianco falla pram. IL De Baronib . nel n. 28. al 
fentimento efclufivo della fida ne’ territori appadronati 
pone T eccezione nel cafo di legittimo titolo , e pofleffo 
lungo : limttotur tamen fi baro contrariaci confuetudinem , 
aut fervitutem legitimo tempore , aut privilegio munitam 
babeat ; (y eo cafu confervandus ejl juxta terminos dee ta- 
rato! fuper pragm. Il i Et verba textus in L. i, in fin . 
ibi : Sed (y manere decernat qua fiatuit antiquitas C. de 
pafeuis pub . , 

In materia dunque di fida, quando non vi fia conceffione in 
contrario, o confuetudine oppOfta al diritto del Barone, la 
ragion fondata è dei Barone , e folo la Univerfità , ed i 
particolari , fecondo l’opinione la piu contraria a’ Baroni, pof- 
fon garantirfi dalla confuetudine, o dal titolo efclufivo , o 
diminutivo del diritto della fida, Or qui alla ragion fon* 
data del Barone acccdit lo efercizio del diritto eh’ efclude 
ogni dubbio in contrario, anzi forma per lo Barone un ti* 
tolo egualmente ficuro , che la ragion pubblica de’ feudi 
ed il titolo della compra . Ma la ragion dei Barone ave : 

anche la garazia del giudicato . 

* » • » » 

• * ■ * • a . * • j w ».t 

* Si conferma dagli atti del giudizio altra volta- decifo 

dalla Regia Camera . 

1 .• • . 

I L dotto Difenfore della Univerfitk non nega il giudicato; 

.• ha detto che il giudicato con gli efteri non noccia; agi’ 
interefiì della Umverfitb * Noi . conveniamo nella teofia ; 
t)è il Duca ha pretefo di efigere la fida da’ naturali di Riar* . 
di, che immettono animali proprj ne’ loro poderi .. Ma non 
comfponde agli ftefiì fùoi prmcipj contraffare al Duca la \ 
efazion della fida dagli efteri bonatenenti. co’ quali versò 
il giudizio . La Univerfità non ave azione di agire per 
gli efteri bonatcnentr , ed agli efteri bonatenti -ofta il ti- 
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tolo , il pofleflo , di eui fi è parlato , ed il giudicato di 
cui veniamo a ragionare. • • ' . • 

D.óedeone Cafaro comprò dal Fifco il Feudo nel tòpo ; € tanto I 
éflo che i di lui predeceffori fi vaifero del diritto vendutogli 
di efigere cioè la fida dagli efteri bonatenenti per gli .ani- 
mali che immetteano ne’ proprj fondi , ed egualmente ne 
godettero in pace li Baroni fuccelfori fino all’ anno 1758. 

A’ 17 Luglio di detto anno 1768 il Barone D. Baldaflarre 
Cafaro comparve in Regia Camera preflb gli atti della 
compra del feudo di Riardi, ed efpofe,che la Univerfità 
per legge della compra potea pafcolare nelle montagne , 
e legnare per ufo delle proprie cafe , che tutta la erba a- 
grelte degli altri fondi -era fiata fub verbo fignantcr com- 
prata da’ fuoi maggiori : e che non oliarne prcrendeano al- 
cuni particolari cittadini introdurre novità pregiudizievoli 
immettendo al pafcolo animali de’ forallieri fotto il nome 
di talun Cittadino, e legnare non folo per ufo proprio, 
hia eziandio mercimonìi caujfa . Quindi chiefe inibirli a' 
Cittadini di Riardi, legnare oltre l'ufo proprio, e molto 
meno introdurre animali de’ forallieri al pafcolo. 

Nel giorno feguente 18 Luglio deduffe con altra iftanza, che 
la rendita della! fida fin dal - tempo dello apprezzo ritrovava- 
fi filfata ad annui ducati 264 con riferii liquidato il ca- 
rico inerente a ciafcun territorio de' particolaji , fecondo 
il quale i Baroni erano nell’antico pòffeflo di efiger la fi- 
da ; e come alcuni pofielfori de’ territorj non volean piò 
pagare la folita fida; chiefe altri ngerfi ai pagamento giu- 
nta 1 ’ antico J olito , fu lodato il Filto in Autore (1) , 
e fi notarono come morofi i feguenti debitori. 

J pojfejfori della majjeria detta alli Scarpati del qu. Mario 
Zito annui ducati 16. * ;v , 

J pojfejfori della majseria detta di Cefola del qu: Francefco 
Z arene devono annui ducati 12. : . 

r-u " »•_ *• • • ■ • -<• t ' . 1 pof- 

(1) Fot. 73 a 74 (y 75 a 7<f. 
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I poffeffori della moffetta del Ve f covo di Teano devono an- 
nui ducati io. < ’ 

I poffeffori della moffetta del fu Abate Negroni , ed Antonio 
Z ottone devono annui ducati 6 . 

1 poffeffori della m offerì a di S. Caterina di Teano annui 
due. I.50. 

Cunt potè fi at e addendi fe ve ne foffero altri & cifra praju- 
dicium di miglior calcolo. 

Due de’fuddetti efteri bonatenenti erao ricorfi ne! S. G.a fo- 
ftenere la immunità della fida . Ma Carvita Fifcale fece 
iftanza : Ek quo canjlat fuiffe a regia curia sub verbo u- 

GNANTER VENDITUM JUS FIDÌE ANIMAUUM EXTERORUM IN 
TOTO TERRITORIO TERRJE RIARDI fol. 84 at. proc. VCtldit. , 
ac vifa comparinone , qua a Barone Cafaro fuit laudatus Au- 
£ior Regiu t Fifcut , inftat mandari quod proce datar in Re- 
gia Camera come fu ordinato dalla Reai Camera (i) fol. 8p. 

Decifa la quiltione del Tribunale per la Regia Camera , qui- 
vi a’ 2 Dicembre v /68 D. Vincenzo Zito affunfe, che il Ba- 
rone di Riardi pretendea efigere la fida per i proprj ani- 
mali, che immettea ne’ territori della fua valla malteria no- 
minata Cefola , fui motivo che gli competea la fida juper 
tato territorio : e follenne che ammeffo anche il diritto 
della fida fuper tota territorio , quella facoltà non compren- 
dea i territori appadronati (a) . 

D. Baldaffare con altra fua iftanza, ponendo in veduta il di- 
ritto della fida vendutogli dal Fifco , e che ciafcun degli 
efteri bonatenenti era liquidato debitore per una fomma 
certa ; follenne , che tutti erano obbligati pagare il re- 
fpettivo contingente; fenza tenerli conto del rilafcio della 
metà che Zito, e Zarone, profittando del poco accorgimen- 
to del paffuto Barone D. Gafpare Cafaro avean corpi to 
dal medelìmo, e ciò follenne fui motivo, che non potea 

pre- 


fi) Fol. 79 ad 80. 
(z) Fol. 102 a 103. 
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pregiudicarli un diritto feudale a danno del Fifco , e del ,. 
fedecommeflo cui è onnossio il feudo medefimo ; onde 
chiefe aftringerfi Zito , e Zarone a pagare 1 ’ intero giufla 
l’antico folito cioè, Zarone annui due. 12., e Zito annui 
due. 16. 

Rimefso l’affare all’Avvocato Fifcale Caravita, il medefimo 
fece la feguente istanza: Fifcus vifts appretto Terra Ri- 
ardi fatto in anno 1690. tempore devolutionis fot 1. a 
7. attis venditionis ejufdem terra fub bafla Regia Cam, . 
fot. 5. & fequ. alberano fot. 104. omnibus attis , parti- 
bufque audith non impedii mandati , quod magnificus Ba- 
ro praditta terra Riardi utatur jure fuo prò exattione ju- 
ris fida, & diffida quoad berbas aereflas fervete forma pra- 
eitati appretti , & venditionis fatta per Regiam Curiam ; 
quo vero ad dedutta per magnificum D. Vincent ium Zito 
impartiri tcrminum ordinarium , & interim mandavi , quod 
dittus D. Vincentius continuet folutionem ennuorum ducato- 
rum otto ex caufa fida praditta , & unoquoque anno faciat 
depofitum pcnes atta aliorum ducatorum otto remifforum 
quondam D. Mario Zito , ejus vita durante , per praceden- 
tem Baronem ditta terra vigore praditti alberani ad finem 
liberandi cui de jure , vi fa exitu termini praditti vel in 
qualibet parte termini praditti falvis , fol. IOX. Cui fe- 
guì decreto corrifpondente (1;. 

Zito , e Zarone fi gravarono del decreto fui motivo , che ' 
l’ obbligava pagar certe , e determinate preftaziani chiefte 
dal Barone mentre efecutivamente dovea attenderfi il foli- 
to ; e che quando il Barone credea aver ragione a forn- 
irla maggiore , dovea efperimentarla in un termine ordi- 
nario . (a) Zito diffe, che il decreto fi opponeva alle leg- 
gi per le quali è permeflò al Padrone fervirfi dell' erbe 
thè nafee ne’ proprj fondi (3). \j - 


(1) Fol. 103, (;) Fol. 108. 

(3) Fol. 109. 
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li Barone produce fupplica ad finem confirmandi , e con al- 
tra fupplica di referat contente, deduffe, che ii decreto do- 
vea riformarli nella parte , che riguardava Zito , giacché 
dovea obligarfi al pagamento della intera fomma, non già 
pagarne una metta, e depolìtame un’ altra (i).La Regia 
Camera in fatti migliorando il decreto del Commeflarìo 
provvide .* Magnifica Baro terree Riardi p. Bah b afar 
Caforo utatur jure fuo in etaftione fida prcetsnfae ut 
e* attis (2) . Avverfo quelio, decreto furon prpdotte le 
nullità , e colle mede.G.rne neppure fi attaccò .il drit- 
to della hda , ma tanto Zito , che Zarone fi dolfero , 
che fi obbligavano a sbordare 1’ intera fomma , quan- 
do colla convenzione fi era loro. -rilafciata la mettà , ed 
iufiftctterQ , che fi offervafle la. convenzione ftipula- 
ta tra il paflato Barane, ed i defunti loro genitori (3) 
e 120. (4). Ma le nullità fi erano prodotte lenza depo- 

fitò 

. , • : * : — r 

(1) Fol. 115. , t HÓ. • , 

(2) Fot, 117. 

(3) Fol. np. ' * 

(4; Jn Regia Camera Summari* campar et D. Antonini Za- 
rone terree Petranfolaref , dicens , qualiter ctim pafcularent 
aliqua fua ammalia in territorio feudi Riardi , conppa - 
ruit mcnftbus elapfts in ipfa Re i a Camera bodiernus 
Baro ditti fetidi Riardi , tnjlam , cogi compare ut em fo - 
• lui ioni fidee rat ione due. 12. siscuus ÀNNts , et favo- 
r r abile DECRETUM reportjpit cantra quqd ad infan- 
ti am comparentis produttum fftt gravame^. , quod propo - 
fttum in ipfa Regia Camera , ab eadem inter pcftum cfl 
fequens decretum . bA agni f cui Baro terree Riardi D. Bah 
tbafar Cafora utatur jure fua in exattione fdee pr&ten- 
fde , ut ex attis \ Et quia Jirretunj pratdittutn gravai 
■ notorie compar entem , propter in fraf cripta nyllitafum ca- 
■ pipa ; In ipfa Regia Camera .ideò Ir ecurrit y. & injhet y 
ipfum non valere , fed nullum decloravi . „ • 

' Fri- 




tax m 

18 3* 

srvV 

fito , e per Regiam Cameram fu decretato : non recipian- . 
tur nullitaees abfque depofito , che non fu fatto; percui il 
decreto ebb’ efecuzione . Ora non vi è dubbio , che 
il decreto della Regia Camera ammife 1’ iftanza del 
Duca in tutta la fua efìenzione : utatur jure fuo prò exa- 
Rione pratenfae fida ; e la pretenzione del Duca era di 
efigere la fida per gli animali proprj , che gli efleri Bo- 
natenenti immetteano ne’ territorj di lor dominio . 

Ed in fatti dopo la deci fione della Regia Camera non fi dif- 
ficoltò più dagli efleri bonatenenti fui diritto del Duca 

di 


Primo nullità i efi , quod elapfis annis , rum tranfiijfiet con- 
ventionii infirumcntum inter Comparenti s majoret , & 
prateritum Baronem , cujus abiti al is Baro beerei efi , quo 
fida convento fuit per annuos due. 6 . , fine majorit fum- 
tnec preetenfione in futurum , ut (y ipfo infirumento , 
quod prafentatur , mimmi poter at Baroni ordinari , quod 
ut ere tur jure fuo , in exigendn annuii due. 12 . per di- 
Barn fidam , fed debebat ipfiui conventionis executionem 
ordinare , & fé r consequens soliti observantiam , quia 
aRualts Baro fueceitt fupradilia feudo bereditaria quali- 
tate , (y ideo fiore debet illi fiali , quod ab anteceffore 
Barone fiatum reperi tur . 

Seenne! a nullità ! , efi quod ultra di Ras rat ione s in dieta prima 
' nullitate , CUM S1T CON PAR ENS in possessione fidam sol- 
FENDI AD RAT10NEU DVCATORIIM SEX SINGULIS ANNIS, illa 
me poterne immutaci , fed folitum ob fervati debebat , 
nani certum efi , quod fida five a civibus , five ab ex- 
tern femper folvitur fervuta loci confuetudine , noe ea 
innovari potefi , ita ut fi per annoi decem certum pre- 
tium barone! exigere confuerunt augeri di Rum pretium 
non licer Sanfel. dee. 8 . in fine t. I. Nov. tom. I. 
grav. 4 t. Rende Ila traR. de Pafcuii veri folutis autem . 
* L. Domini prad. C. de agricoli s £? cenfitis lib. io. 
fcl. 11$. \ . r. . . 
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di efigere la fida per gli animali che i padroni immettea- " 
no ne’ loro fondi ; .ma fui modo di efigere la fida ; giac- 
ché foftennero alcuni particolari bonateoenti , che doveaa 
pagare fecondo il numero degli animali che immetteano 
al pafcolo, non già la fomma folita. Vefpoli decretò prima 
che pagafforo fummam folvi /alitar» : con un’altro decreto 
ordinò, che la fida fi efigeffo prò numero animalium che s* 
immetteano al pafcolo. •• . *«* 

Il Duca a rifecar contefe, diede il confenfo che da quei tem- 
po la fida fi pagalfe prò numero animalium (1} : ,;E cos^ 
fu decretato dal Prefidente Granito j e dalla Regia.Camera 
* che provvide di efeguirfi il decreto del Comroeftàrio . iMa 
quello decreto, fe piacque a coloro che immettean pochi ani- 
mali ne’ fondi, difpiacque ad altri ^ che aveano aumentate # 
le di loro indù firie ; quindi gli credi -di MonfigOor Zaroi de 
(■diverfo dal Zarone- col » quale versò le lite ), ed al- 
tri efteri bonateoenti -efiben do i rici vi' dell’ erario del 
Duca a dimoftrare che per i dHoro poderi avean collante- 
mente pagata una fomma certa foftennero , che non effondo- ; 

. fiati etti intefi nella lite , nón potean effor .pregiudicati da’ 
decreti del Tribunale , e chiefero , che pagandofi la fom- 
ma folita non fi foffo loro recata moleftia (i). 

Dalle nullità prodette da coloro. che furon contraddittori al- 
la lire del .1708. di cui ne abbiam rapportate le parole.: 
e da’ libelli prefentati dagli altri efteri bonateuenti, che 
vennero in R. C. dopo la lite decifa , egualmente che da- 
gli atti della vendita abbiamo due verità ficure ed in dif- 
ficokabili , cioè ; che tempore venditionis dei feudo, e prir 
ma della vendita i Baroni efigeano la fida dagli animali 
£he gli efteri 4 )onatenenti.' immetteano ne’ loro poderi ; che 
il Fifco vendette Jub verbo fignanter tal dritto , e che il 
Tribunale col fu o decreto paflato in cola giudicata, man- 

. • : . ' .ten-.-_ 


(i) Fol. 
(i) Fol. 


Digitized by Google 


*€ 30 


tenne il Duca Cafaro nel diritto acquieto : dicit quali ter, 
( fon parole delle nullità prodotte da Zito ) cum pafcu- 
larent aliqua fua ammalia in territorio feudi Riardi coni- 
parvit menfib. elapfis in ipfa Regia Camera hodierma Ba~ 
ro dilli feudi Riardi , injìam cogi camparentem Jolutioni 
fida ratioye due. 12. fingulis annis & tayOR abile DECRE- 
tum report ayir . 

Il decreto dunque ora interpolo dalla Regia Camera fi op- 
pone alia intrinfeca giufiizia della caufa, all’iftanza de- 
gli ftelfi e fi eri bonatenenti, ed a’ giudizj precedenti del 
medefimo Tribunale, per cut il Duca fi augura che la 
R. C. rettificando 1 ’ ultima dccifione , ordini che fi efe- 
quano i precedenti fuoi decreti . 

Ma quando la Camera creda, che la efazion della fida da- 
gli animali proprj che gli efleri bonatenenti immettono 
pe’ loro poderi debba vietarli al Barone , egualmente che fe 
1’ è vietata la dazione degli annui due. 27. , è giullo che 
ne venga iudennizato tome s’è decretato per li due. 27. 

La rendita del feudo fu portata ad annui due. 44 6 de’ quali 
due. 2<$4 furon liquidati per la efazione della fida : e fi 
difle che de’ 248 , foli annui due. 20 fi efigean per la fi- 
da delle pecore de’ foraflieri , il redo rifultava dall’cfazio- 
ni fiffe che fi faceano da’ refpettivi elìeri bonatenenti : La 
fida fi è affittata due. 240. attefo fi ba riferbato la fida 
delle pecore forajliere da dove fi cavano due. 20 , vale a 
dire che la fida degli animali degli efteri bonatenenti co- 
llitui l’aflòrbente prezzo del feudo ; e per coofeguen- 
za fe quefia efazion fi vieta, debbe rellituirfi al Duca il 
capitale corrifpondente alla rendita,, che mancai. Chi per- 
de la roba comprata per vizio precedente al contratto, ha 
diritto all' id quod interejl . A quella verità non ab- 
bisogna di moli razione, e la Regia Camera l’ ha ricoaofciura 
colle fue giudicature , 


CA- 
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L ' ej azione de’ due carlini da ciafcun Bracciale , e delle grana 
50 da ciafcun majfaro è giufia , e non mai v é luogo 
a ripetizion d‘ indebito .. 

Tr. capi di gravame dedotti dalla Univerfita uno ri- 
guarda la efazione de’ carlini cinque da ogni malfarò 
de’ bovi , e carlini due da ciafcun bracciale . Il Fifco 
fece iflanza , che il Barone fi aftenelfe da tal’ efazione.- e 
la Regia Camera, efafperando l’ iftanza Fifcale , ave or- 
dinato la restituzione dell’efatto, ed ha dato anche termi- 
ne per la liquidazione. Ma fe può ora fostenerfi mai che 
il Duca non debba efigere in avvenire ciocché ave efatto 
per lo palfato,non è mai regolare la reftituzione che fi or- 
dina. L’ufo civico da diritto agli vernini del feudo di pa- 
feere ne’ territorj demaniali del Barone , non già ne’ terri- 
torj de’ particolari , giacché , generalmente 1’ erba de’ terri* 
torj de’ particolari è de’ padroni del fondo . Or nel terri- 
torio di Riardi la erba agrejìe de' territorj de' particolari é 
del Barone , vale a dire che il particolare non può impe- 
dire che il Barone venda la erba ; fe il barone non avef- 
fe quello diritto , non potrebbero i naturali di Riardi im- 
mettere i loro animali ne’ territorj appadronati , e folo 
potrebbero pafeere nella montagna ; potìon farlo exercendo 
jura Baronis : il Barone quindi ha diritto di aver compenfo 
di tal comodo , che hanno i bracciali di immettere i loro ani- 
mali ne’ territerj degli efteri bonarenenti .. 

Del resto a quel che Oppiamo dagli aggenti del Duca , i malfari 
ed i bracciali han pagato fpontaneamenre qualche fomma al 
Barone per la libertà di pafeere ne’ territorj particolari del 
medefimo , e per la libertà di legnare fenza incomodo’ nel- 
la montagna, ove non poflòn legnare che fui morto, e per 
ufo delle loro cafe.Vale a dire che quel che mai fi è ri- 
fcolfo è pagato fpontaneamente y fi è ben rifcolfo e pagato . 
Da oggi in poi i malfari ed i bracciali fi afìerranno di 
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valerli de’ fondi del. Barone , ed il Barone nulla preten- 
de da coloro cui nulla d'a . 

Ma quando mai fi potelfe dire, ciocché par che dir non fi 
polla, cioè che i bracciali, ed i malfari polfan far ciocché 
han fatto , fenza l’obbligo di pagare ciocché han pagato , 
non può dirli ficuramente -che il Barone abbia efatto in 
mala fede la fomma che bona gratin han pagata i Brac- 
ciali . La caufa del pagamento è fiata ed è una fida 
che il Barone ha creduto che potea efigere da’ naturali del 
feudo per la libertà di pafcere anche ne’ territorj appadro- 
nati , e che i medefimi han creduto di dover pagare ; e 
noi fulle teorie degli efteri bonatenenti fenz’altro , potremmo 
dire, che in materia di fida debba olfervarli il folito (i) . 
Per cui il Barone , ave efatto in buona fede ficcome fi è 
pagato in buona fede * 

Ma fe il Duca fi è ingannato e con lui i bracciali, e prima del 
Duca e de’ bracciali , colui che fcrilfe le nullità in fofiegno dei 
diritto della continuazion della efazione della fida folita , co- 
me T errore fu di diritto non di fatto , non ha luogo la ri- 
petizion dell’indebito ( 2 ) : Si qujs jus ignorans in debi- 
tam pecuniam folverit , ceffat repeti fio : per ignoranti am enim 
fatti tantum repetitionem indebiti folliti competere tibi no - 
tum ejl . Ed in fatto fe 1 ’ erede paga interamente il legato 
fenza ritenere la falcida che può ritenere , non ha diritto 

ri- 


(1) Son parole delle nullità: Nam certum ejl , quod fida fi - 
ve a civibus fine ab exteris femper folvitur .fervuta loci 

: confuetudine nec ea innovari potejì , ita ut fi . per ànnos 
t decem barones exigere confueverunt augeri dittum pre - 
tium non licet fanfel . dee. 8. in fine t. 2. tNovar. t . I. 
- grav. 41. Rendella tratt. de pafeuis vers folut. autem > 
; /. Domini prtsdiorum C. de agricolis & cenfiris lib. io» 

(2) Lì io. C. de juris & fatti ignor. 
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ripetere ciocché ha pagato ( i ) . E l’ accuratiffimo Voec (2), 
dopo aver dichiarata la regola, ed efeiufa la repetizion dell* 
indebito pagato per errore di diritto , avverte , che quello 
canone della giurifprudenza Romana non meriti alterazio- 
ne ne’ tempi in cui fiamo : quid , quod nec qu&vis folven - 
tis ignoranti a fufficiens ejl ad indebiti condictionem , ftd 
$a fola^quee fatti eji ne fupina appare at aut affettata : nam 
fi per juris ignorantiam contingerit indebiti folutio , repe- 
ti onem jure civili denegatane fui fife verius ejl , quod pia - 
cute Cujacio lib. 5. abf. 3 9. Donel. Commenta juris lib. 
I. verfo in damnis Zoejio ad pandett. h. t, n. 14. . 
E dopo avere raflodata la teli con diverfi efempj ed ar- 
gomenti di diritto conchiude . Cumque bec fententia nec 
rationi repugnet , nec * qui tati , caujjam non video cur 
eliud moribui hodiernis Jlatuendum foret ; dum obvi't quo- 
que pajjtm fune bodie juris periti , quos confutare non mo- 
do pojjunt , fed (y debene , qui juris imperiti funt , ne 
errantes impiagane in ea quee legibus cauta funt . La regola 
ave la fua eccezione (3), ma queflo è riftretta alle donne, 
a’ pupilli, ed in certi cali a’ militari ; Nè quella verità viene 
alterata dalla £. i« D. ut inpoffeff. . Quivi l’erede di fpenfa- 
to a dar la cauzione legatorum fervandorum caujfa 0 la 
diede (apponendo illegale la difpenza . Ulpiano rifpofe : 
od bue tamen benigne quis dìxerit , fatidationem condici 
pojfe . Ma quello è un calo (ingoiare, ed un’ altra eccezio- 
ne , alla regola , non già un refponfa dillruttivo della re- 
gola : Regula ejl dille Paolo, juris quidem ignorantiam cui- 
que nocere , fatti vero ignorantiam non nocete . Nood in 
fatti incaricandofi di quella legge fcrive , quid dicimus ? 
ab Ulpiano tradi jus fingulare , ideoque non traendum 


(1) L. 9. C. ad l. folc- 
ii) Lib. 12. /. 6. », 47. 

(3) L. 9. D. de juris Ò' fa & , fin. 
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i»</ confequcntiam : benigne quii dixerit : id ejì fingulari ju - 
re , »£? yiwe exemplo . Or il calo in cui fiamo è nella re- 
gola non già nell’ eccezion della regola: L’imperito il ru- 
ftico, lo (lolto non è foccorfo . Ignorantiam fatti non ju- 
ris proci effe , non Jlultibus folere Juccuri , fed errantibus . 

Quando dunque la Regia Camera abolifca 1 ’ efazion de’due car- 
lini par li bracciali , e de’ 5. carlini per ciafcun malfarò , 
non può colla Tua giuflizia aprire un nuovo giudizio per 
la ripetizion dell’ efatto , anche perchè la Univerlità non 
ha diritto di agire a quello propofito . 

Colui che paga 1 ’ indebito o 1 ’ erede che lo rapprefenta hau 
diritto di agire per la reflituzione, e non altro e ciò tan- 
to è vero , che il tutore, il procuratore che paga ciocché non 
dee , non potejì condictrc , ed ha bifogno di facoltà /peda- 
le , perchè agifca (1). Julianus att , neque tutorem ncque 
procuratotene folvcntes repetere pojfe , neque intere fi , f team 
pecunia ni , an pupilli , vel domini folvant . E voet (2) , 
fulli dettami della leggo , fcrive .• competit bac attio fot- 
venti indebitum , Cr beredi ejus , ac Domino , cujus man- 
dato procurator . L. fi procurator 6 . I. fi funài 12. D. b. 
1 . 1 . fi per ignorare ti nm , nec non pupillo , cujus nominef tu- 
tor folvit l. cum indebitum §. 7. b. t. non item procura- 
tori aut tutori , fi pupilli vel Domini mandantis nomine 
indebitum per eos folutum Jit , fi ve de fuis ì five de pupil- 
la dominive nummis D. I. 6 . §. ult. b. t. arg. I. Domi- 
nus 53. D. b. t. : la ragion dipende dacché , come chi 
efige l’ indebito quali contrae, l’ azione che nè forge è per- 
fonale, è perciò compete folamente a coloro inter quos ejl 
nata ex quafi contratta , 

La Univerlità ha dedorto , che il Duca non polfa efigere da’ 
bracciali e da’ malfarj ciocché av’ efatto .• e vedrà ora la R. 
C. fe debba frenare, o nò l’arbitrio degli uomini del feudo 

' di 


(1) L. 6 . D. de condili, ind. §. uh- 

(2) Lib. i2, t. 6 - » . 8, 
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